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GIANPAOLO ROMANATO

u invischiato in una storia più
grande di lui, Giuseppe Ger-
mani. Quest’uomo retto e o-
nesto, ma tutt’altro che scaltro

non sarebbe uscito dall’anonimato
se il destino non gli avesse fatto in-
crociare Giacomo Matteotti. Medico,
volontario nella Grande guerra, feri-
to e decorato, Germani incontrò Mat-
teotti probabilmente nel 1921. Erano
entrambi polesani, ed egli aiutò in va-
ri modi il deputato quando, dopo la
brutale aggressione subita a Castel-
guglielmo, fu bandito dal Rodigino.
Di orientamento più liberal-patriot-
tico che socialista, rimase affascina-
to dalla sua figura morale. Lo defini-
sce «uomo disinteressato e onesto
che non conosceva lusinghe, severo
con sé e con gli altri, pur nella indul-

genza serena del forte, che offriva tut-
to se stesso pur sapendo che c’era po-
ca speranza». 
Un ritratto veritiero. A quest’uomo ri-
mase fedele infatti fino alla fine: al
suo funerale, che avvenne a Fratta il
21 agosto 1924, Germani sarà fra
quelli che portarono la bara a spalla
lungo il paese. E questa fedeltà gli co-
stò cara. Da Padova dovette trasferir-
si a Trieste, città d’origine della mo-
glie, Elsa Krückel. Qui conobbe Gia-
ni Stuparich, che ne ricordò la «pietà
umana e la prontezza» professiona-
le. Ma per il regime era personaggio
pericoloso: non era fascista, era sta-
to amico di Matteotti, era in contat-
to con la vedova, Velia. Fu posto così
sotto stretta sorveglianza, gli venne
negato il certificato di buona con-
dotta e perdette un concorso ospe-
daliero. Si trasferì a Vienna, ma an-

che qui fu seguito dall’occhio del re-
gime. Andò allora a Parigi, solo per
poter fare il suo mestiere di medico,
e nella capitale francese commise u-
na fatale ingenuità. Siamo nel 1931.
Per trovare lavoro si appoggiò agli am-
bienti dell’antifascismo, al gruppo di
"Giustizia e Libertà": i due Rosselli,
Tarchiani, Cianca. Questi progetta-

vano di far espatriare la vedova e i fi-
gli di Matteotti, ma non era certo che
Velia fosse d’accordo. Bisognava in-
terpellarla, e Germani, che godeva
della sua fiducia, parve l’intermedia-
rio adatto. Non gli fu detto, però, che
a Parigi si architettava anche un at-
tentato a Mussolini. Incaricato di tor-
nare in Italia per sondare la signora
Matteotti, all’ignaro Germani fu così
affidata anche una somma di dena-
ro da consegnare agli attentatori. Ma

c’è di più: incredibilmente il piano
per trasferire i Matteotti in Francia e-
ra stato messo per iscritto e a Roma
la polizia conosceva ogni cosa. Giun-
to nella capitale senza rendersi con-
to che era almeno sospetta la facilità
con cui gli era stato permesso di pas-
sare la frontiera, Germani trovò così,
all’indirizzo convenuto, non il desti-
natario del denaro, ma i gendarmi che
lo arrestarono. Questa penosa vicen-
da gli condizionò il resto della vita.
Al successivo processo, svoltosi nel
1932, pur essendo chiaro che era ca-
duto in un tranello («lei è un fesso»,
gli dissero durante gli interrogatori),
si beccò dieci anni di galera. A tirarlo
fuori sarà la moglie, che mosse mari
e monti: da Benedetto Croce fino al-
lo scrittore Stefan Zweig, il quale,
commosso dal caso, scrisse una let-
tera a Mussolini chiedendo un atto di

grazia (l’episodio ha avuto l’onore di
una pagina in quel capolavoro dello
scrittore austriaco che è Il mondo di
ieri). 
Il Duce, che pare fosse un ammirato-
re di Zweig, accolse la richiesta e gra-
ziò Germani, mandandolo però al
confino, da cui fu liberato solo nel
1935. Questi morirà nel 1978, pieno
di rancori per chi gli aveva rovinato
l’esistenza senza più degnarlo di uno
sguardo. 
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Gabriele Antonioli

GIUSEPPE MARIO
GERMANI
1896-1978, una vita sacrificata
per l’amico Matteotti

Minelliana. Pagine 272. Euro 19 
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Multiculturalismo

versione ISRAELE
EDOARDO CASTAGNA

sraele non è uno Stato me-
diorientale soltanto per u-
na mera questione geo-
grafica. È mediorientale
nell’essenza profonda
della sua forma giuridica e
sociale. Il multiculturali-

smo che lo caratterizza è sostan-
zialmente diverso da quello con
il quale fa i conti l’Occidente, e ha
invece molti tratti in comune con
quello dell’Egitto, della Turchia o
della stessa Palestina. Menachem
Mautner in Diritto e cultura in I-
sraele effettua una vasta ricogni-
zione sull’evoluzione giuridica,
politica e sociale del suo Paese
nella transizione dalla lunga ege-
monia del Partito laburista a un
nuovo assetto ancora da definire.
La varietà culturale in Israele in-
veste ogni ambito della vita civi-
le. C’è la diversità demografica,
tra l’ottanta per cento di ebrei e il
venti per cento di arabi. C’è la di-
versità religiosa, tra giudaismo or-
todosso, islamismo, cristianesi-
mo, laicismo “occidentalizzante”.
C’è la diversità etnica all’interno
dello stesso gruppo ebraico, sto-
ricamente dominato dagli immi-
grati dell’Europa centrale ma con
consistenti apporti provenienti
da Nordafrica, Vicino Oriente e –
in anni più recenti – ex Urss. Ci
sono disparità economiche e so-
ciali rese più acute del contesto
di insicurezza. Il tutto nel quadro
di un’istituzione statale a sua vol-
ta ambigua, al tempo stesso libe-
rale ed etnicamente connotata
(con gli arabi israeliani di fatto cit-
tadini di serie B), laica e religiosa,
“occidentale” e “mediorientale”... 

I

Mautner precisa: «Se guardata dal
punto di vista dei Paesi occiden-
tali, la condizione “multicultura-
le” di Israele appare unica. La di-
versità culturale solleva infatti, nei
Paesi occidentali, questioni con-
cernenti il rapporto tra il potere
centrale dello Stato liberale e
gruppi “periferici”, non liberali,
che vivono nei confini di quello
stesso Stato». In Europa ci chie-
diamo, in altri termini, se lo cha-
dorsia compatibile con la vita so-
ciale, se la macellazione islamica
sia ammissibile per i nostri para-
metri sanitari, o come impedire
pratiche come l’infibulazione. Ci
sono cioè chiaramente un “noi”,
uno Stato con i suoi valori, e un
“loro” con il quale rapportarsi, in
termini di accoglienza o di rifiu-
to, di integrazione o di esclusione.
Israele, nota il giurista di Tel Aviv,
non è così. È lo stesso Stato a es-
sere dialettico: «La società è scom-
posta in diversi gruppi culturali, o-
gnuno dei quali portatore di cre-
denze, miti, ethos propri. Le varie
comunità differiscono non sol-
tanto dal punto di vista culturale,
ma anche linguistico; sono inol-
tre dislocate in zone geografiche
distinte ed esprimono identità di
classe ben definite». I rabbini or-
todossi che incitano i soldati a di-
sobbedire all’ordine di evacuare
un insediamento non sono meno
“israeliani” dei generali che im-
partiscono l’ordine. Né sorpren-
de come tra israeliani ebrei orto-
dossi e israeliani arabi musulma-
ni si registrino convergenze, per e-
sempio, sul ruolo subordinato da
riservare alle donne. Lo stesso di-
ritto è frammentato, con l’ascesa
di “arbitrati” affidati a tribunali e-
manati dai gruppi sociali anziché
alle leggi dello Stato.
«La questione più urgente – pro-
segue Mautner – attiene al centro
stesso, più che ai gruppi: al carat-
tere, cioè, del regime, della cultu-
ra politica e del diritto del Paese».
La costellazione di micro-società
intersecate le une alle altre fatica
a riconoscere un punto comune
al quale fare riferimento. Il giuri-
sta, pur continuando ad avere fi-
ducia nel liberalismo, ammoni-

sce: «Occorre che Israele trovi un
nuovo equilibrio tra uniformità e
decentramento. Gran parte del
diritto e delle leggi statali deve
senz’altro applicarsi alla cittadi-
nanza nel suo complesso. Ma ta-
luni compromessi normativi van-
no affidati al decentramento e al-
l’autodeterminazione dei gruppi
culturali». Però per arrivarci, con-
clude, «Israele avrà bisogno di
molta fortuna, buona volontà e
tolleranza».
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Menachem Mautner

DIRITTO E CULTURA 
IN ISRAELE
Franco Angeli
Pagine 264. Euro 30,00
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Idee

Balducci e l’Occidente che ha perduto
lo «sguardo profetico sul futuro»
LUCA MIELE

n nesso genetico lega storia ed escatologia: per
Hermann Cohen lo stesso concetto di storia mo-
derna è una «creazione del profetismo». A que-
st’ultimo «è riuscito ciò che per l’intellettualismo

greco era impensabile: concepire la storia come “essere del
futuro”. L’historia era per i greci un sapere rivolto al passa-
to; la parola del profeta ha invece come oggetto un futuro
escatologico» (Marramao). Una volta liberato dal fondo
sacrale che lo sorregge, il futuro si autonomizza, diventa,
come scriveva padre Ernesto Balducci, una «scommessa»,
come un «totale adempimento nelle mani dell’uomo». 
Il rovesciamento è radicale. L’escatologia si mondanizza,
la liberazione passa dalla sfera del sacro a quella politica,
«la realizzazione degli assoluti della filosofia» viene de-
mandata alla «rivoluzione permanente» (Pellicani). Ma il
tracollo delle ideologie, l’emergere del volto mortifero dei
totalitarismi prima, della volontà di potenza della tecnica
poi (come vide bene Balducci) non ha liberato l’uomo dal-
la paura, «l’autolimitazione dell’uomo alla mondanità del
vivere non dà nessuna garanzia contro le paure». Il nostro
è un tempo, aperto da Hiroshima e prolungato dai rigur-
giti fondamentalisti, segnato «dal trapasso dalla sicurezza
alla paura», dalla «sindrome apocalittica»: uno sgretolarsi
delle fondamenta di certezze della civiltà occidentale, che

U
svela «l’originaria esposizione al nulla» dell’uomo. 
Di fronte alla sindrome apocalittica, «all’istinto della mor-
te», qual è il ruolo a cui è chiamato il cristianesimo? La te-
rapia proposta dal sacerdote morto nel 1992 è radicale. «La
lunga egemonia planetaria della civiltà occidentale – scri-
veva – ha soggiogato a sé, deformandolo, anche il mes-
saggio evangelico». Quindi, per entrare nel terzo millen-
nio questa compromissione deve essere sciolta: il cristia-
nesimo «deve morire a se stesso e riprendere contatto con
la sua potenza sorgiva». Un passaggio che può avvenire
solo col recupero della «memoria penitenziale», che assi-
cura la fedeltà al passato non assolutizzandolo o defor-
mandolo sotto lenti apologetiche, ma distaccandosene
«mediante il giudizio, che assume i fatti dentro l’assolutezza
della Parola. E così la fedeltà genera, senza venire meno,
l’infedeltà creativa; il realismo storico dà sangue e anima
allo slancio della profezia, che cerca la pienezza non nel
passato, ma nel futuro».
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Ernesto Balducci

IL TERZO MILLENNIO
Saggio sulla situazione apocalittica

Mauro Pagliai editore. Pagine 216. Euro 14 

Medico, conobbe il politico
socialista nel 1921. Non
aderì al partito, ma dovette
emigrare. A Parigi, ignaro,
fu coinvolto in una trama
eversiva e finì in carcere

POLESINE. Giuseppe Germani

Storia. Giuseppe Germani, l’amico di Matteotti «incastrato» da Giustizia e libertà
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Se la scuola è figlia 
d’un mondo ottuso

iene dalla Slovenia, una nazio-
ne che confina con la nostra (e
divide con la nostra una città,
Gorizia/Nova Goritza, ora per

fortuna non più divisa da odiosi posti di
blocco) ed è di cultura più austriaca che
balcanica, un film straordinario e che
merita il massimo di attenzione. Class
Enemy è in uscita in queste settimane
nelle sale italiane e lo consiglio anzitut-
to a una categoria precisa di professio-
nisti, gli insegnanti delle superiori, per-
ché esso li vede protagonisti insieme a
una classe particolare, insieme ai loro al-
lievi. 
Tutto il film è ambientato dentro un li-
ceo che il regista tratta come un micro-
cosmo della Slovenia di oggi, una so-
cietà che può ben fungere da esempio
dell’Europa di oggi, quella più solida e
media, e centrale non meridionale. 
Il regista si chiama Rek Bicek e non ha
ancora 29 anni: ed anche questo è im-
portante, anzi straordinario se si pensa
alla maturità di cui il film dà prova e-
steticamente (per la compattezza qua-
si teatrale, ma con qualcosa dello psi-
codramma, e la direzione di attori in
parte professionisti e in parte "presi dal-
la vita") e per la maturità del discorso,
dell’analisi. 
In una classe, la vecchia prof di tedesco
va in licenza perché sta per partorire e
il nuovo prof è un tipo austero e impe-
netrabile, ma molto sicuro del suo mo-
do di lavorare, che irrita i ragazzi perché
privo di ogni compiacenza nei loro con-
fronti, esigente, rigido, freddo. "Un na-
zista", secondo loro. Una ragazza si am-
mazza, inaspettatamente, e i suoi col-
leghi attribuiscono alla durezza del prof
lo scatenamento della crisi. Ma non è lei
a interessare il regista, bensì ciò che que-
sto suicidio scatena fino alla rivolta de-
gli allievi contro il professore antipati-
co, contro la scuola. La terza compo-
nente di questa microsocietà, i genito-
ri, compare in un’unica lunga scena ed
è quella più ferma e più stupida nei suoi
particolarismi, quella che capisce di me-
no, un gruppo vario solo per le varianti
dell’egoismo e dell’ottusità (ed è tragi-
camente vero anche da noi, credo). 
Quel che alla fine si ricava è la difficoltà
di convivere e trovare finalità in grado
di "fare comunità": nel piccolo di una
classe, nel medio di una scuola, nel
grande di una città, nel vasto di una so-
cietà. Ognuno ha la sua verità, ma sen-
za confronto non si va lontano, e tutto
può accadere. I giovani sembrano e so-
no vittime confuse, ma possono facil-
mente mutarsi in carnefici, dentro un
mondo che è davvero poco simpatico.
Questo vale per la Slovenia, ma anche
per noi. 
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1. Omelie del mattino. Volume III
Francesco (J.M. Bergoglio). Lev. Pagine 270. Euro 14 ▲

2. La regola di vita della comunità di Gesù
Pierantonio Tremolada. In Dialogo. Pagine 138. Euro 12 ▲▲

3. Catechesi per principianti
Sant’Agostino. EDB. Pagine 152. Euro 12,50 ▲▲

4. Evangelii gaudium. Edizione commentata
Francesco (J.M. Bergoglio), Civiltà Cattolica/Ancora. Pagine 256. Euro 18 ▲

5. I giorni dell’eternità
Ken Follett. Mondadori. Pagine 1124. Euro 25 ▲▲

6. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Lev. Pagine 984. Euro 12 ▼

7. La vita secondo l’aurora
Bruno Ferrero. Elledici. Pagine 80. Euro 5 ▲▲▲▲

8. "Faccio il prete, mi piace"
Francesco (J.M. Bergoglio), F. De Bortoli. Bompiani. Pagine 83. Euro 7 ▲▲

9. Sentirci chiamati per nome. Pensieri di Paolo VI...
Paolo VI, Teresa Rosanna (cur.). Elledici-Velar. Pagine 128. Euro 5 ▲▲

10. Siamo nati e non moriremo mai più
Simone Troisi, Cristiana Paccini. Porziuncola. Pagine 160. Euro 12▲▲▲▲

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Il ritorno "in forze" di papa
Bergoglio e l’intruso Follett

Ciò che salta all’occhio di
questa classifica - che fra no-
vità e rientri conferma co-
munque il taglio teologico-
spirituale delle precedenti - è
l’intruso al 5° posto! I giorni
dell’eternità è la conclusione
della trilogia "The Century",
nella quale Ken Follett segue
per tutto il Novecento il de-
stino di cinque famiglie lega-
te tra loro. Il libro, uscito il 16
settembre, si è subito piazza-
to (anche) al 1° posto della
classifica dei libri più vendu-
ti da tutte le librerie italiane.

La poesia di Mutis
"Gli elementi del
disastro" di Alvaro
Mutis (Le Lettere,
1997). Scomparso un
anno fa, Mutis non è
stato solo il narratore
delle gesta di "Magroll
il Gabbiere", ma anche
un poeta. Questa
prima raccolta del
1953 affascina per il
linguaggio avvolgente
e torrenziale.

DA RISCOPRIRE

▼

▼

 

caldeb
Casella di testo

caldeb
Casella di testo
26 Settembre 2014

caldeb
Casella di testo




